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ROMA 30 GIUGNO 
Il discorso dell» corona con che il Granduca ha aper­

to il parlamento toscano ci sembra per ogni riguardo 
commendabile e degno di quel Governo , e di quel po­
polo , degno soprattutto di un governo e di un popolo 
Italiano.La causa nazionale, il dovere di concorrere all'in­
dipendenza della penisola, è messo in cima nd ogni al­
tra cosa. Il governo toscano promette di adoperarsi, quan­
to ai futuri destini dell 'Italia, per effettuar l 'unità fe­
derale, e non Ini temuto di gittare uno sguardo sui fra­
telli della Sicilia, non ha temuto di riconoscere il dirit­
to di quella nobile provincia d' Italia ad ordinarsi nel 
modo il più rispondente al suo bene ed al comune inte­
resse Noi lodiamo il Granduca e i suoi consiglieri di que­
sta iranchoz/n e di questa generosità; esse ci sono una 
guarentigia che la costituzione , che la libertà siano 
in Toscana -una verità , ed appunto perchè siano una 
verità, appunto perdio tutti i poteri dello Stato si pro­
porranno come scopo la libertà , non sarà mestieri in 
Toscana di un antagonismo essenzialmente discorde, d'un 
antagonismo che spinga fatalmente ad una rivoluziono. 
I governi rappresentativi d' Italia possono evitare questo 
scoglio tremendo delle rivoluzioni in una sola maniera 
coli' effettuazione cioè sincera e progressiva della liber­
tà. Ciò che mantiene e i a prosperare i principi! e le opi­
nioni radicali è la diffidenza; togliete la diffidenza e l'op­
posizione radicale, è impossibile, perchè nell'organismo 
d' una costituzione è quanto basta per tutte devoluzioni 
dell' idea politica. Noi siamo certi che queste evoluzioni 
saranno rapide o luminosissime nella Toscana , ed in 
gran parte modiunte la Toscana nel rimanente dell'Ita­
lia. Il genio toscano comprenderà e svilupperà la libertà 
in una maniera originalo e profonda. E la libertà bene 
intesa e ben applicata feliciterà con pieuezzu la Toscana 
e l'Italia. Quando si pensa a tuttociò che noi ci possia­
mo promettere dalla libertà , da questo spirito di vita 
e di progresso, si sente nel fondo del cuore una religio­
sa emozione, e s'invoca, come ha fatto il granduca, sul-
1 istituzioni e sui popoli la protezione di Dio. 

. ——5rci"Si"?^n; 
CONSIGLIO D E I D E P U T A T I 

Tornata del giorno 27 Giugno. 

PKESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 

La seduta è aperta meli1 ora dopo meno giorno, Sono pre­
senti i Ministri deW interno e de' (auort puhblki. 

Si fa lettura del processo verbale di ieri e viene approvato — 
Si procede all' appello nominale — I Deputati presenti so­

no 62. 
Il Presidente, prima che si venga alla lettura dei singoli ar­

ticoli del progetto d'indirizzo , previene la Cnmcra aver ricevu­
to una petizione firmata da dieci deputati , la quale chiedo che 
la discussione stili' indiiizzo proceda per voti sccrcli — 

Dopo varie parole di aleniti deputati 
Slerbini — E perchè in un caso di tanta importanza voglia­

mo cominciare a dare al publico il sospetto che manchiamo di 
coraggio ? 

Mariani'—Tutti gli uomini che hanno paura desiderano il 
voto segreto — 

OM'OIJ — Molti uomini che non hanno paura desiderano il vo­
to segreto — 

Marcosanti. — Signori, ninno di noi trovasi sotto l'influenza 
del timore ; chiamati a dar prova di coraggio civile, ninno man­
cherà al debito , ognuno sostiene la sua sentenza secondo coscien­
za. Libertà a lutti. * 

Il Presidente interrogata la Camera se vuol procedere per vo­
ti secreti, o por seduta pubblica — la Camera si pronunzia 
per quest'ultima. Si fa la controprova, e il risultato è il me­
desimo — 

Il Presidente prima che si venga alla discussione de' singoli 
articoli dell' Indirizzo, previene la Camera essere stala proposta 
una emonda pregiudiziale all' Indirizzo stesso ; egli crede dover­
si leggere gli articoli a cui si riferisce la proposta di ammenda 
prima elio cominci la discussione. 

Quindi concede la parola al deputato Orioli corno quegli dhc 
l'ha proposta. 

Orioli. Salo alla tribuna. L'emendamento che egli propone di­
ce esser conforme alle cose che disse ieri, anzi non è che uno 
sviluppo dei sentimenti che ha ieri espressi. Prega la Camera a 
prestare diligente ascolto al suo emendamento. Questo contiene 
l'espressione di quei sentimenti di cui vorrebbe animala la Ca­
mera. Queste dico esser parole di politica conciliativa , esser 
necessario unirsi strettamente al Principe. 

Mayr. S.ile alla tribuna e protesta contro le-parolo dell' O-
rioli, come se tra la Camera e il Prinoipo non esistesse tutta 
la concordia, come se la Camera volesse chiedere coso non con­
formi alla giustizia. Protesta che ciò non è mai avvenuto, non 
poterò avvenire , la Camera e il paese averne date prove ba­
stanti. 

Orioli — Domando la parola per risponderò al preopinante, 
se me lo permette. 

Vi sono delle circostanze, nelle quali quello che non si dico 
deve ossero indovinato. Vi sono delle circostanze nelle quali chi 
pone un ammendamento suppone già conosciute e concesse mollo 
ragioni che non si esprimono. Nega il preopinante chfl vi siano 
ragioni di dir qualche cosa nel senso da mo indicato ; nega che 
vi siano discordie; nega che vi sia ragione di alcuna riconcilia­
zione col principe: ma il preopinante dunque non vuol por men­
te alle circostanze vere del paese; chiude gli occhi a certi fatti par­
lanti i. quali accadono innanzi a noi e si moltiplicano tutti i gior­
ni: il preopinante dunque mi vuole sforzaro a mettere in luce al­
cuni particolari che puf vorrei tacere; a togliere tutti i veli.. . 

Voci. — Dica, parli. 
Orioli. — E beno io toglierà questi veli, dal primo Ano al­

l'ultimo; e parlerò francamente rome non avrei voluto innanzi ai 
signori Ministri che rappresentano il governo; elio rappresentano 
il potere osectttivo. Essi hanno iniziato fra noi una politica di se­
parazione . . . ( Voci: Protestiamo contro l'accusa ). 

Sierbini. — Venga il Ministero a rispondere. 
Orioli. — Verrà quando avrò finito. Chiedo la libertà della 

Tribuna. La libertà della discussione vuole che io possa dire an­
che coso non dagli altri approvate. Ripigliando, dunque il discor­
so, dirò della politica di separazione, alla quale si è voluto asso­
ciar noi, e a che dobbiamo in ogni modo resistere. Egli ò vero 
che abbiamo accordato lutti, ed ho accordato ancor io , un voto 
di fiducia a questo Ministero. Ma che cosa vuol diro un voto di 
fiducia accordato ad un Ministero? Vuol dir forse che si approvi 
ogni suo atto? Vuol diro che si crede capace di conoscere quello 
che conviene; o, se havvi chi glielo svela, capace di emendare 
un proprio errore quando gli è manifestato ; capace dì dirigere 
bene la nave del governo in mezzo alle tempeste , massimo se 
aiuto non gli manchi. Io confesso, che non saprei trovare nello 
Slato nostro altri uomini più abili ili quo' che veggo sedere prin­
cipali al timone degli all'ari pubblici, ed è appunto perchè cono­
sco la loro gran capacità che ho accordato loro questo voto di 
fiducia, e, so non lo avessi accordato, tornerei ad accordarlo. Sì : 
gli uomini i quali ci reggono sono degni di reggerci , ma essi 
sono uomini, e come uomini sono l'allibili, o perchè sono fallibili 
io credo che si siano ingannati, e si siano ingannati liti da prin­
cipio. Sono però a tempo di emendare il loro inganno, di cono­
scere il loro errore, avvisati da noi. Ma ciò non avverrà, se noi 
stessi ci assoderemo a questo inganno, e so icndiain più grave la 
rovina con quella mala associazione. 

lo ripiglio dopo di ciò il mio primo discorso. Il Ministero , 
io diceva ,' ha iniziato una politica di separazione. E ella neces­
saria la dimostrazione di questo l'atto ? ( Foci: si , si. ) E ella 
liceessaria ( domando a me medesimo e non a voi ) la spiegazio­

ne e la conferma di gucsto deplorabile fatto? Signori ! .Quali 
sono state le prime parole che hanno risuonato a questa Came­
ra allorquando ella ha tenuto la sua prima seduta ? Il Mini-i 
stero è venuto ad annunziarci condotta ad oftett > una com­
pleta divisione del potere secolare dall' eccbjsiastico. Esso eve ­
nuto ad affermarci che tutto quello che era interesso temporale 
del popolo , s' era abbandonato a laici Ministri. Questo ci è 
stato detto con asseveranza ; e quando si è domaodato so il 
Principe acconsentiva a ciò , s'è solennemente risposto che 
v' acconsentiva. Or che cosa è accaduto ? 11 Ministero proco­
dette innanzi con franco piede a tutti que' divisomonti , a tutti 
quegli atti, che di si fallo principio son conseguenza. Intanto 
la fama pubblica cominciava a dire da ogni parte che non* 
v'era l' approvazione del Prìncipe ; e non erano solamente da 
lui disapprovati con parole, ma erano disapprovati con un col­
legamento di fatti , ostili alle deliberazioni che si andavano 
prendendo. E l'orso questo solo accadeva , o Signori ? Chi 
di noi ignora i molti più particolari a' quali io accennava ? 
Per prova sempre più manifesta della dissenzione che co­
minciava ad esistere fra il Ministero al quale è data 1' ammini­
strazione del potere temporale , e la prima fonte di questo po­
tere secondo le leggi del nostro stato , chi di noi non ha vedu­
to , miei Signori, che a poco a poco nasceva in mezzo al po­
polo la persuasione ogni di più forte di questo disseuso , donde 
poi la disapprovazione t'aitasi aporta più che con parole con fat­
ti incipienti ? E donde i partiti che qua e là metton germe ? 
donde certo colpevoli speranze di molti ? dondu certi sogni di 
perturbazione nello nostro province ? e di che sono conseguenza 
ultima, seppure conseguenza ultima possono dirsi, e non aspet­
tano conseguenze ancor più gravi ? Donde quello stato di scom­
piglio che un celebre Ministro è venuto in questa tribuna gior­
ni sono ad annunziarci , quando ci chiedeva un nuovo voto di 
fiducia dopo avergliene concesso già un altro ? Donde quello 
scompiglio? doride l'universale disordine? donde gli indizi di di­
visioni di parte , attive in mezzo al popolo , le une in un sen­
so , l'altre in un senso opposto ? Donde tutto ques.to , so non 
dalia discordia ohe purtroppo sembra esistere fra Principe e Mi­
nistri ? Questo io adosso dimando a voi, e non più a me. Io 
desidero che voi mi rispondiate precisamente, franeamenle, con 
quella medesima franchezza eolla'quale io a voi chiedo. Signori, 
io vengo ad una generale conclusione per non essere accusato di 
soverchia lunghezza ; in cosa però tanto grave , nulla quale si 
è scusabili se non si crede esser mai abbastanza lunghi affine di 
manifestare pienamente la verità e la giustizia come all' intel­
letto si rileva. Or se la concordia non esiste secondo 1' opiuiono 
dell' universale , o perche noi dobbiamo rifuggito dal dire che 
la desideriamo, cho la vogliamo ? perchè tanta dil ficoltà a con­
fessare questo desiderio, questa volontà? Peiohè tanta difficol­
tà a confessare al Sovrano che almeno dal latonostio siamo con 
lui concordi ? perchè tanta difficoltà a rimettere Ini pace negli 
animi con una dichiarazione franca e sincera di quusta adesione 
che forma la principal forza di un governo composto di più po­
teri? Non altra è la difesa che io voleva fare del naio emenda­
mento. Se altrimenti a voi pare , che a me , il vostro voto è 
per dirmelo. 

Mamiani. — Io non pensava di aver 1' onore di parlarvi, o 
Colleghi, in questo dibattimento dell'indirizzo perchè la questio­
ne dell'indirizzo è segnatamente rimessa alla vostra pienissima li­
bertà dì discussione , come quell' atto che esprime tutto ciò cho 
vi è di più indipendente, di più franco, e di più peculiare nella 
vostra opinione. Ma poiché l'illustre preopinante ha sembrato chia­
mare il presente Ministero a render ragiono di sua condotta, io 
mi sento astretto a rivolgere a voi poche e schiette parole: non 
di discolpa , che sembrami non avor luogo ; ma di semplice di­
chiarazione: la quale, come che possa par re inutile dopo il dop­
pio voto di fiducia da voi largitoci ; tutu volta in simili mate­
rie niutid replicata dichiarazione può riuscire affililo superflua. Voi 
udiste , o signori, il discorso col quale il Governo poneva in lu­
co le massime della sua politica ; voi sentiste, o signori , che 
appena compiuta quella lettura , il Ministero , per la mia \oce 
vi manifestò che quella esposiziono di priuripj e di metodi, era 
stata pienamente , compiutamente appinvata dal Principe nostro 
(benissimo , applausi) Ciò non annunzia al cello , diffidenza , e 
discordia nò nei pruicipj , nfc nei metodi; e se di piincipj e di 
metodi governativi si differisse dal Principe , un ci vedreste sa­
lire questa Tribuna immediatamente per annunziarvi che non sia­
mo più in grado di ben servire la patria ed il Principe. Non bi­

sogna , o signori, incolpare gli uomini di certe non dirò discrc-
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pnnzc, ma differenze d'idee, non bisogna incolpor gli uomini di 
certi profondi e dispari cernenti che compongano li grande so­
stanziai forma della convivenza civile ( btm lenissimo ) : queste 
differenze non le può abolire il talc, o il tal« individuo, m» l'a­
zione lenta dei secoli, (boniltttno) e voi sapete cho già parecchi 
ne sonò corsi, e la perfetta conciliazione non è ancora compiu­
ti) (itpplausi, benissimo). Il nostro debito è di affaticarci con tut­
to te forze della mente o dell' animo ad affrettare questa perfet­
ta ctftteiliazione che formerà un giorno il più bel titolo e il più 
duraturo della società umana ; se le fatiche nostre e vostre rie­
scono poco efficaci, bisogna reciprocomente compatirci. Che sia­
mo noi a rispetto di questi grandi problemi, di cui 1' umanità 
intera, si occupa' da età lunghissime? La ruota del tempo schiac­
cia passando ì piccioli insetti che brulicano sulla via ; e sotto 
questo risguardo, o signori, noi tutti siamo minuti ed effimeri' 
insetti. Io vi ripeterò , o colleglli i che finoache noi rimarremo 
nel nobil seggio del Ministero, nessuna cura, nessuna fatica, nes­
suna diligenza verrà emessa, perei* la più perfetta e'sincera 
conciliazione passi fra il Principe e il suo Governo; però a que­
sta tentata conciliozione noi medesimi poniamo un limite. E co­
tal limile , lo compongono i santi principj, che abbiamo profes­
sato tutta la vita , e contro ai quali nessuna forza ci farà ope­
rare e pensare giammai (applausi vivissimi.) Mi sembra pertan­
to , raccogliendo lo poche parole , che ho avtltO F onore di ad­
dirizzarvi , che qualunque ammendamento , il quale tendesse a 
far sospettare una dissidenza , una discordia qualunque tra il 
Principe e il suo Ministero, non sarebbe affatto ammissibile , 
e soprattutto sarebbe incostituzionale (Benissimo). 

Li) proposizione dell' Orioli posta a voti è stata rigettata 
all' unanimità. 

Sì comincia la discussione dei singoli paragrafi dell' indirizzo. 
Sul primo paragrafo 
Palriii vorrebbe più vivi i ringraziamenti al principe, e non 

circoscritti i nostri dritti. 
Slurbinetti crede che i ringraziamenti e la dichiarazione dei no­

stii dritti sieno ampiamente spiegati nel,progetto. 
Bonaparte vorrebbe ohe si sostituisse alla parola immutabile 

applicata a libertà, la parola progressiva. 
Bianchini difende I' espressione, perchè la libertà non può più 

essere soggiogata da alcoli principe ■— 
Bonaparte. Questa era la risposta che io desiderava. 
Il primo paragrafo è adottato senza ammenda —■ 
Si fa lettura del 2 paragrafo e messo a voti è approvato all'u­

nanimità. 
Si procede alla lettura del 3 paragrafo. 
Bonaparte propone un emendamento alla parola si ndacabili ap­

plicata a Ministri. 
Premetterò alcune osservazioni sulla parola lindaeaoiìe la quale 

non è italiana.... 
Bianchini. — Pare che la Camera abbia dritto di dare «itla­

dinan7a anche alle parole forestiere, che diano luogo a delle idee 
nuove ed inusitate a quei tempi in cui fioriva la nostra lingua. 

Bonaparte Se mi avesse lasciato finir la frase avrebbe udito 
che a me poeo premo, e che anzi vorrei sostituita altra parola 
meno ancora italiana; volevo due che la parola sindaca/rito non 
essendo di crusoa, àvea meno scrupolo sostituirne all'uopo un'al­
tra adottata da tutte le Camere di ogni paese, che ho letto e ri­
letto, non> già nel Boccaccio o in alcun altro di tai testi, ma in 
Gazzette italiane, che è quella di responsabile (ilarità nella Camera.) 
Io non mi fermerò al vocabolo, ma all'idea.Io temo che l'ideodel sin­
dacabile odel sindacato non corrisponda abbastanza alla responsa­
bilità quale vogliamo esigerla dai nostri Ministri/Tutto è sindacabile. 
E che? sotto il cessato governo non erano forse sindacabili le ammini­
strazioni? eranosindacabilissime,ma non erano sindacate: (appiattile 
ilarità universale). Questo è il fatto. A tutto ciò pare che si ri­
medierebbe col dire soggetti a sindacato, non immuni da sindacato, 
ma la mia ammenda ha una porttata maggiore. Cosa ha voluto 
dire la Commissione, confesso che non l'ho potuto capire, e qui 
farò parentesi, dirigendomi ad un mio Collega (il Deputato di Su­
bisco) appunto perchè sento per lui una parzial simpatia per la 
slima che mi ha ispirata nello conferenze cho ho avuto seco Lui 
facendomi toccare con mano che egli avea veramente meditato 
sopra i mali del popolo, e gli dirò che nel rileggere questo pro­
getto d'indirizzo, mi sono sempre più persuaso che non era fare 
ingiuria alla Camera il dimandare ventiquattr'ore a studiarlo. Di 
alcune solo frasi ( ò vero che non ho intelletto aperto) ho dovu­
to passare più di due ore per intendere il vero senso. Per esem­
qio quando si parla delle nostre catene, io da principio avea ca­
pito che lo une ribadissero le altre, quando al contrario ha vo­
luto dire, che mentre si stringono quelle, si strìngono ancora queste. 
Così tutti lo capiscono ed io sono stato molto a capirlo ...(siegue 
l'ilarità). , 

Tornando finalmente al paragrafo, la frase che io vorroi cam­
biata, perchè non bastantemente chiara, è questa — trasmettendo a 
ministri sinda cabili l'opera del potere temporale, che nondimeno è 
vostro. —L'altro paragnafo poi che vorrei togliere,è— Sarebbe di 
COÌC pubbliche male accorto, e ­vanamente presuntuoso di rare e gio­
vani forse chi si arrischiasse a rispondere della quiete, deW ordine, 
della libertà interiore, esaminando eon poca diligenza, o non poten­
do conoscere le relazioni esterne dello stato francamente e verace­
mente per mei so di «» Ministro sindacabile niente meno degli alili. 
A forza di studiare e ristudiare questo tenebroso arcano ho creduto 
comprendere che fossimo minacciati di vedere oltrepassarsi la so­
glia del Gabinetto Ministeriale da un Emo Cardinale non sinda­
cabile: e il Paragrafo ci volesse premunire contro questo perico­
lo. A forza di studiare, il ripeto., ho creduto di capir questo; 
o lodo che siavi nel testo uno di que' germi, di quegli embrioni 
che io non vorrei vedere abortiti, di quella indispensabile divi­
sione cioè dei due poteri, cho ad altri non piace, ma che a 
me piace assaissimo. Se ho male interpretato, lo dicano. Se ho 
preso una lucciola per lanterna ( come dicesi a Roma ) me lo 
avvisi la Commissione (segni di annuenza). Dunque io rimedie­
rò a tutti questi inconvenienti , sottomettendo il mio emenda 
mento (nel caso che la Camera volesse accettarlo) alla Commis­
siono o piuttosto al Relatore, perchè lo forbisca con quello stilo 
che ammiro ma non so imitare. Vorrrei dunque che si dicesse: 
Quindi Vamor di quella fede che voi custodite e insegnate, ci fa es­
ser lieti che VQÌ d'ogni male avversario e per natura àeWanimo e per 
e/jetlo' del Sacerdozio supremo, dispensiate agli uomini riverenti il 
tesoro di grazia, di pace , di ferità , trasmettendo a Ministri 
IN N1UN MODO IMMUNI DAI PIC' B1GOROSI EFFETTI DI UN SIN­
DACATO UGUALE E AD UNO STESSO LAICALE GIUDIZIO SOTTO­
POSTI; SANCITA COSI L'OPERA SECOLARE E LA NECESSARIA IN­
DIPENDENZA DEI DUE POTERI AMUO VOSTRI. Io credo che que­
st'articolo molto meno elegante, ma più chiaro , dovesse essere 
prima studialo, poi ballottalo. La parola opera è bellissima , ed 
io sarei pronto adottarla, con la intesa però che io intendo il 
maneggio, l'amministrazione del potere secolare colla parola ope­
ra, e ben volentieri la muterò in quella d' «wiiiinistraiione. La 
colpa e di chi non la comprende, non di chi la sci ivo. Quanto 
poi a quel membro il potere temporale è anche nostro (mi spia­
ce di dovermi serviac di un termine un pò basso) 'a me pare 
che sia una mozzorecchieria poco degna della Camera. Io non 
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saprei intenderla altrimenti. Nel mio ammendamento invece , e 
specialmente nella Irose da'me proposta — t u necessaria indi­
pendenta del. tin» poteri ambo vostri — Sembrami, chiaramente 
resa la idea più' «òitanziale. Allindi dimanderei «he la Camera* 
non prendesse subito una risoluzione su questo mio povero arti­
colo, che mi ha costato molta fatica ! (tfartfa), 
, Marcojanti propóne • che a tiniatabUi si sóslìlaisca respon­
sabili , e con questo emendamento acconsentito dalla Commis­
sione il 5. paragrafo «nesso a voti e approvalo. 

,, 11 4, paragrafo è ammesso senta alcuna variazione. Solo il . 
'deputato Bonaparte ft qualche, dubbio,.sulln parola Autonomia. 

Anche il 5. paragrafo è nmmestó: senza emendamento. 
8«l sesto paragrafo (Mayr propone* che' nel parlare di lega 

italiana li, faccia paròla, anche di Leopoldo e della Sicilia. Que­
ste omissioni non .essere: sopportabili. . 

Bianchini La Comniissionc ha avuto in pensiero che la lega 
si iniziasse dai'due grandi poteri che ha l'Italia, il materiale 
e il morale ; non avere esclusi dalla lega gli altri stati. 

Magr insiste per la sua ammenda. 
Sterbini propone il seguente emendamento « Non abbiamo 

bisogno di confortare alla lega politica italiana Voi che primo 
meditaste voleste e favoreggiaste la lega Doganale ; osiamo anzi 
prometterci di vederla conchiusa tra i diversi governi italiani ; 
e ciò non per convenzioni ec. ec. 

— Matjr fonde la ­sua posizione con quella di Sterbini. 
Bonaparte Confesso, Signori, che mi spiacerebbo di ve­

der toccare quest' articolo, meno che in un senso che sarò ad 
esporre. Sei vi vogliono nominare altri paesi d'Italia ed altri Prin­
cipi , sarà facilissimo l'aggiungere degli articoli appositamente 
che parlino della Sicilia di Cui ho avuto l'onore di farne, pro­
posta io , a vani miei colleglli ; alcuni de' quali l'hanno anzi 
sottoscritta. Ma qrti , come ha benissimo fatto noto il nostro 
relatore , vi è una idea che io credo sublime e contenere uno 
di quelli germi certamente fecondi. La sola cosa eh' io vorrei 
per migliorare quest' articolo ( ma è inutile che lo dica perchè 
la Camera non vi conviene) (si ride) sarebbe che si nominasse 
ancora la Repubblica di S. Marino ; il fatto sta «he 1' Articolo 
contiene uno di quei tai germi fecondi, un idea veramente sublimo 
e nazionale, ed io lo riguardo come intangibile più d* ogni altro. 

Su questo proposito prendono alternativamente la parola i Si­
gnori Deputati — Sterbini, Mariani, Potenziani, l'erri ed al­
tri per conciliare le espressioni del desiderio della Camera rela­
tive alla Lega Italiana. 

Mamiani. — Domando diro due parole dal posto: e veramente 
sarò brevissimo. Innanzi che la Camera mandi a partito questo 
ammendamento , mi fo lecito di ricordarle che il discorso col 
quale Monsignor Corboli Bussi, gemma della Prelatura romana , 
accompagnava il progetto della Lega italiana , quel discorso, di­
co, notificava assai chiaramente la manifesta intenzione del Prin­
cipe suo» che la Lega doganale italiana fosse iniziazione della 
Lega politica ». Tanto per la verità : 

Sterbini. — Questo dunque viene a confermare il mio am­
mendamento. 

Bonaparte. — Nel caso che fosse ammesso l'ammendamento 
del Deputalo di Anagni , io , per sotto emendamento propon­
go di dire unità italiana. 

Farini. — Sebbene il mio onorevole collega re'alore della 
commissione abbia già con parole efficaci dichiarato qual fosse 
il concetto della commissione nel sottoporre alla vostra appro­
vazione questo paragrafo , nulla meno credo che pria che voi, 
o Signori, passiate alla votazione del medesimo si possa con 
ulteriori parole meglio chiarirne il significalo. La commissio­
no non esclude che il Principe di Toscana e gli altri Principi 
italiani possano.prender parte alla lega ; anzi in un altro pe­
riodo accenna a lutti i Governi italiani ; ma intende di fornire 
l'occasione a questi stessi Governi di concluderla presto col far 
sì che se ne stabilisca la base. Questa base , nel concetto della 
Commissiono, deve essere costituita dalle due principali poten­
ze Italiane. L'una è potenza di armi , l'altra è potenza di auto­
rità morale , la quale ultima vai tanto che Napoleone il quale 
si intendeva tanto di potenza di armi diceva « Che si trattasse 
colla medesima come so avesse 210,000 armati ». La commis­
sione ha dunque creduto di porre questa base alla lega italia­
na , e di agevolare così gli altri Governi il modo di fondare 
l'edificio nazionale italiano stabile e permanente con istituzioni 
savie e coordinate. Se l'ammendamento proposto venisse accetta­
to certamente non rimarrebbe escluso il concetto della lega, ma 
verrebbe escluso questo ooncetto nostro, che cioè la lega si deb­
ba fondare sulle due principali forze che l'Italia ha ; quindi in­
sisto , perchè , rigettato l'ammendamento, sia votalo per inte­
ro questo paragrafo della commissione. 

(Lo Sterbini ritira il suo ammendamento.) 
Anche il sig. Mayr ritira il suo ammendamento nel senso del­

lo Sterbini. 

Passato a voti il paragrafo 6 è ammesso senza emendamento. 
Si scende alla discussione del paragrafo 7. 
Pantalconi fa osservare alla Camera che Ferdinando avendo 

promesso di aiutare e sostenere V indipendenza italiana , e aven­
do ritardati i soccorsi ne incolpava il nostro Governo come si ri­
leva da duo articoli che legge nel giornate ufficiale di Napoli. Cre­
de necessario che si venga in chiaro da qual parte sta la colpa. 

Invita perciò il Ministro degli afferi esteri secolari a deporre sul 
banco il carteggio tenutosi fra i due governi a questo proposito. 

Bonaparte. Vorrebbe che le nostre truppe che per tre mesi 
devono restare noli' inazione andassero ad aiutare la Calabria in­
surrezione. Chiede che al paragrafo 7 se ne aggiunga un altro 
che parli della Sicilia. 

Armellini vi fa del'e opposizioni — 
lo domando una spiegazione personale. Io non ho creduto di op­

pormi al paragrafo. 
Mamiani. — Io lascio volentieri la parola al sig. Avv. Stur­

binoti!, come facente parie del passato Ministero. 
Slurbinetti. — Doleva molto al passato Ministero lo aver 

letto nei fogli napoletani un accusa contro il nostro Governo pel 
ritardo del passaggio delle truppe napoletane. Il Ministeio stimò 
suo dovere domandarne notizia al Segretario di Stato, il quale 
mentre non era in vigore lo Statuto, non aveva come tutti san­
no, responsabilità. Quindi fu mestieri ai Ministri contentarsi delle 
spiegazioni e notizie che loro venivano enunciate. Fu dunque detto 
che il Governo napoletano aveva domandato il passaggio delle 
truppe , non già perchè si recassero nei campi della Lombardia 
e del Veneto, ma per andare in Toscana. Trattandosi di dirigere 
queste truppe ad uno Stato ch'era in tanto buona relaziono con 
noi, credette il Governo Pontificio di non poter concedere cieca­
mente al Governo napolitano questo passaggio, se non aveva 1' as­
senso della Toscana. Si ebbe questo assenso. Allora il Governo 
napoletano domandava che le sue truppe l'ossero mantenute, fos­
sero anche rivestite a nostre spese nel loro passaggio. E noi che 
mendicavamo i mezzi per 'inciterò in piedi nello spazio di pochi 
giorni un' armamento, ed ajutarc così la causa italiana; potevamo 
noi forse accollarci il peso di mantenere e rivestire i soldati na­
poletani ? Il Governo nostro rispose a quello di Napoli che non 
poteva accollare a sé questo mantenimento ; che inoltre abbiso­
gnava di una nota delle truppe che sarebbero passate, affinchè 
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nei, diversi luoghi trovassero il bisognevole, e non nascessero con­
fusioni da molla truppa che si fosse improvvisamente presentata 

i in un paè«8. Il Governo* SM|f(lolano non rispose più 6 "questa di­
manda , colli quole il |3BV, efjio Pontificio assentiva «1 passaggio 
delle troppe napoletane,,"ed invece si lesse nel fogli napoletani 
F accusa contro il nostro ©«verno. Il Ministero allora credette suo 
dovere di pubblicare un'articolo sulla Gazzetta officiale per ismen­
tire le accuse che si davano dai Giornali napoletani, articolo, cho 
tutti loro Signori avranno Ietto nella Gazzetta di Roma. Questa 
è la pura storia di quanto in proposito si conobbe,' uè io potrei 
dirne altro, ne presentar documenti, che non avrei veste a ri­
chiedere, i • 

PanlaUoni. — Vi saranno à­lle lettere del Governo di Napoli. 
S««rWnstti. — Le Ietterò le avrà il sig. Cardinal Segretario 

di Stato, ed io di questo non passo rispondere. 
Pantalconi. Io domando uoa spiegazione personale. Io non ho 

créduto di oppormi al paragrafo. ' 
StsrMnij Bonaparte ed altri Deputati propongono moderatis­

simi emendamenti , i quali dopo una lunghissima discussione , 
dopo una ostinata opposizione per parte della Commissione non 
sono approvati. Solo si approva che alla parola fuga si sostitui­
sca abbandono , dopp di che 1' articolo è ammesso per intiero — 

Qui si termina la dircussione ; il seguilo si rimette a domani. 
Si passa quindi a discutere se si debba o no aggiungere al 

progetto un Articolo cho parli della Sicilia. È ammessa a tenue 
maggiorità la proposta. Una proposizione formulata da Bonapar­
te è rigettata. Ne viene però accettata una redatta dalla Com­
missione nella quale augurandosi lieti destini alla Sicilia si espri­
me il voto che aderisca all' unità nazionale. 

Li} seduta è sciolta. 

CONSIGLIO DEI IMPUTATI 
Tornata del 28 Giugno 

PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 

La seduta è aperta mezz'ora dopo mezzo giorno. 
Non può aver luogo la lettura del Processo verbale di ieri 21 

che si farà nella prossima Tornata. 
Si fa 1' appello nominale : i Deputali presenti sono 56. 
Il Presidente concede la parola al Deputato Mayr , che l'ha 

richiesta il primo. 
Magr Espone che cambiate le circostanze per la capitolazio­

ne di Treviso , e di Vicenza, il Ministero ha ritirato le ordinan­
ze già proposto per l'armamonto. Il Ministero invece sostituisce 
delle leggi alle ordinanze. La Commissione dice già averne rice­
vuto i progetti, i quali sono consentanei alle ordinanze già fatte. 

Bonaparte Osserva non doversi commettere irregolarità nella 
Camera. H Ministero dover presentare alla Camera i progetti ; 
o quindi stare alla Camera il discuterli. 

Magr. Ripete che il Ministero presenterà i progetti nel gior­
no della discussione. Questi non differire nella sostanza dalle or­
dinanze. 

Ciecognani. Insiste perchè si leggano i progetti di leggi so­
stituite alle ordinanze. 

Magr. Ciò farassi nel giorno in cui i progetti verranno sot­
toposti alla Camera. 

Presidente. Noi abbiamo in una delle ultime sedute ricono­
sciuto urgente il bisogno dell' armamento*; se la Camera crede 
che questo bisogno sia scomparso sarà bene andare con tutte lo 
regolarità; ma se questo bisogno esiste ancora, perchè si dovreb­
be perdere un tempo preziosissimo per sofisticare intorno alle 
forme ? 

Bonaparte. Si vuol dare poca importanza alle forme, esse so­
no invece in tutti i paesi costituzionali una popolare garanzia. Il 
Ministero non può mettersi in rapporto direttamente colla com­
missione , rome la commissione non può mettersi in rapporto di­
retto col Ministero. Chiede pertanto che il Ministero presenti alla 
Camera i suoi nuovi progetti. 

Fiorenzi. Osserva che la Commissione intendeva di consulla­
re la Camera se credeva o no di voler udire i nuovi progetti pri­
ma che fossero esaminati dalla commissione stessa a cui erano 
state rimesse le ordinanze. 

Magr Forinola la proposizione in proposito. „ Se la Camera 
vuole che sia stampato il progetto d' armamento sostituito dal 
Ministero alle passate Ordinanze, nel quale non è cambiala la 
sostanza ma solamente la forma. 

La Camera si pronuncia per la lettura del progetto. Questa 
sarà posta noli' ordine del giorno della prossima seduta. 

Si passa all' ordine del giorno di quest' oggi sulla verifica dei 
poteri. 

Pantalconi Segretario' relatore della Commissione permanente 
per la verifica dei poteri piopone alla Camera di approvare la 
nomina dei Sigg. 

Ferrari Banditi per Rimini. 
Bofondi per S. Aicangclo. 
Loeatelli per Brisighclla i quali sono tutti proclamati Depulali. 
Si torna alla disc'ussionc del progetto d' indirizzo che fu ieri 

interrotta dojo il 7. paragrafo. 
Sterbini. Sottometto ai voti di quest' assemblea duo mie pro­

posizioni. 
Con la prima domando che il consiglio dei Deputati manife­

sti la sua volontà che nel progetto di risposta si faccia onore­
volo menzione di Leopoldo li gran Duca di Toscana. 

Con la seconda chiedo parimenti un voto alla Camera col qua­
le dichiari essere suo desiderio che nel progotto s' indirizzi una 
proghiera al Pontefice perchè si faccia iniziatore e promotore di 
una Dieta Italiana , da riunirsi in Roma. 

Resti libera la Camera di formolaro come meglio crede que­
ste mie proposizioni ; a me basta solo che dichiari in questo la 
sua volontà. 

In quanto alla prima jeri mi sembrò che vi fosse un assen­
so quasi unanime di questa Camera, assenso non contradelto an­
zi assentilo dalla Commissione slessa: non resta dunque alla Ca 
mera che formularla coi modi parlamentarj , coi voti. 

In quanto alla seconda pcrmettelemi che io mi sforzi in bre­
vi parole dimostrarvi l'utilità e l'importanza di questo atto cho 
io vi domando, di questa preghiera ila farsi al Pontefice. 

Si è parlato molto di lega italica, e di carità nazionale. Cre­
dete voi che possa esisterò una lega italica senza un perno in­
torno a cui vengano a stringersi i fili tutti di tanti e così varj 
interessi politici e commerciali ? Potreste voi mai immaginare 
unità nazionale senza un centro nazionale? 

Le tante divisioni territoriali funestissimo a noi spariranno. 
Nell'alta Italia si fonderà un regno forte o guerriero, baluardo 
insuperabile della indipendenza italiana : mentre istituzioni libe­
rali conformi ai tempi e propizie ad ogu' incivilimento prende­
ranno base e vigore. 

Grandi ed abilissimi vantaggi son questi; ma d'incerta durata 
o di poco vigore se manca ad essi un centro, il quale come nel 
mondo fisico, così nel morale mentre serve a dare un' impulso al 
moto, serve egualmente a richiamare di continuo a se le parti 
di un tutto che hanno tendenze a separarsi. 

Ma perchè mi sforzo io di addur prove al vostro convincimen­
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to? Non è questo il desiderio di tutte le anime generose come I 
per tanti secoli fu il voto di quei grandi di cui Italia si onora ? I 

Ai nostri nemici soltanto, ai figli traditori di questa madre 
comune può dispiacere che si proclami da quest' assemblea in 
questo momento solenne il desiderio di creare un centro all' unità 
italiana. 

Ma quale sarà la città degna di esser fatta centro di questa 
unità? A chi,appartiene per dovere di rispetto e di riconoscenza 
la gloria di aver promossa la creazione dì questo centro? 

Interrogate la vostra coscienza, interrogate il popolo che qui 
v' inviava^ interrogate i popoli d'Italia che liberi da ogni spirito 
municipale guardano solo all'onore e alla grandezza delta madre 
comune, e tutti vi risponderanno le due magiche potentissime 
parole Roma e Pio IX. 

Se io credessi che vi fosse bisogno delle mie parole per inspi­
rare nei vostri pi tti un intercise per Roma, io vi dirci che se 
un' altra città usurpa questa gloria e questa forza che conviene 
alla città eterna, Roma si trasforma in una città di Provincia. 

Se io credessi che vi fosse bisogno delle mie parole per -inspi­
rarvi il desiderio di rendere sempro più bello e venerato il Pon­
tificato gloria e forza d'Italia, dando ad esso il vanto di farsi 
creatore e promotore di questa dieta chiamata a rappresentare 
il centro italiano, io vi direi che ove si lascia tanto onore e tanta 
forza ad un altro governo non può calcolarsi, quanta perdita ne 
arriverebbe alla grandezza del Papato. 

Ma persuaso io sono che regni in tutti voi un ardente desi­
derio di mantenere questa città all' altezza del suo nome e di 
conservare insieme al Pontificalo tutto il suo splendore, tutta la 
sua benefico influenza. 

Ed io ora altro non fò che presentarvi un' occasione di mani­
festare col vostro voto i generosi sentimenti dai quali siete animati. 

Voi lo dovete a Roma in compenso dell' onore e dell' impor­
tanza che da lei viene a quest' assemblea , voi lo dovete a quel 
Pontefice che diede il primo impulso alla rigenerazione italiana. 

Ma la sua opera sarebbe incompleta, la sua corona manche­
rebbe d' un raggiò, e it più bello, se mancasse a lui la gloria di 
esser stato iniziatore e protettore d' un pensiero che messo in 
atto assicura per sempre il primato morato della sua diletta Ito-
ma, e insieme la gloria, e la indipendenza dell' Italia nostra. 

( La continuazione a domani ) 

Leggiamo nella Speranza: 
Il Cardinal Soglia Presidente del Consiglio dei Mi­

nistri e ministro degli affari esteri ecclesiastici la sera 
della -vigilia di S. Pietro offerse un gran rinfresco nel­
la Loggia del Governo a tutti i diplomatici residenti 
in Roma, escluso il nostro Ministero ! ! ! 1 

11 Tenente Colonnello Galletti è slato nominato Co­
lonnello Comandante la Prima Legione Romana dal Ge­
neral Ferrari in rimpiazzo del Colonnello Del Grande. 
La sua nomina è motivata per servigi resi in campagna 
e fatti di guerra. 

Con biglietto del Ministro dell' Interno sono nomi­
nati i Signori Conto Francesco Manzoni ( membro del 
Consiglio de' Deputati ) Legato di Ravenna, e Conte Lo-
valelli ( membro dell' allo Consiglio ) Legato di Ferrara. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 
BOLOGNA 26 GiufiilO 

I tedeschi vogliono prendere il forte di Malghera , 
ma la loro volontà e vana. Si fortificano a Mestre, ma 
le opere l'atte da essi o sono inutili , o si distruggono 
dai nostri, che mandano palle di cannone continuamen­
te. Aveano costruita una barricata dietro cui poter ap­
postare mortaci ed obici, fu subito rovesciala da esso. Il 
cannono de'nemici è da 24, ed i nostri servonsi di quel­
li dai 36, per il che possono battere l'inimico prima che 
esso possa farci alcun male. 

Nella sera del 19 si presentarono vicino al Forte 
varii drappelli di Cavalleria, cho poi spiegandosi mole­
stavano gli uomini nostri con moschettate Loro si r i ­
spose col moschetto, ed allorché si radunavano, il canno­
ne fece loro mollo danno. Uscendo i nostri fecero 25, o 
20 prigionieri , e presero 30 cavalli. De' morti di essi 
non si potè sapere il numero, de' nostri non è morto al­
cuno; ebbesi qualche ferito. 

PADOVA 
Persone giunto da questa città narrano, che essa è 

nella desolazione specialmente per la minaccia di con­
fisca de' beni che il Gen. D'Aspre ha stabilita come pe­
na a coloro , che non facciano ritorno nella città entro 
il termine stabilito. 

Il 'sud. Generale ostenta molta familiarità , e si pre­
senta con indifferenza a quelle famiglie, ed a quelle stes­
se persone cui sa essere poco gradito, e che lo aveano 
licenziato dallo loro case. 

La politica Austriaca è cangiata del tutto. Essa ben 
conosce che la severità sarebbe semenza feconda di co­
raggio , e perciò si è data tutta alla dolcezza. Niente­
meno che il Gen. d'Aspre ha fatto comprendere ad una 
persona della Ufficialità Pontificia , che se il Gen. Du­
rando no facesse un minimo cenno restituirebbe il Can­
none Pio IX. 

Sono passati per Bologna 4 pezzi di Artiglieria Fio­
rentina, 300 Carabinieri ed altra truppa, altra si è di-
reità per diversa via al campo di Carlo Alberto , ove 
riunita alla prima formeranno un corpo di 1500 a 1600 
uomini. 

PI«OGETTO DI IlISPOSTA DEIX' A I T O 
CONSIGLIO 

AL DISCORSO DEL DELEGATO APOSTOLICO E DEL M I N I S T B H O 

Beatissima Padre, ! 
Se ad adeguare l'altezza de' benefici bastassero alla ricono­

scenza del popolo le parole di ringraziamento, e di lode , non 
potrebbero queste avere né più degno, né più nobile argomento 
della munificenza del Principe Datore dello Statuto fondamen­
tale , che 1' universale bisogno, e 1' umana dignità reclamavano. 
Persuaso nella saggezza della Vostra mente , che la vita de'po-
poli unicamente consist», nella grandezza , e guarentigia delle 
civili e politiche istituzioni,, a queste , o Beatissimo Padre, vol­
geste , la prima vostra cura , ed il vostro primo pensiero, po-
sciachè per divina provvidenza vi assideste sul soglio pontifica­
le Capo, e Padre dell'intera cristiana famiglia , e Sovrano Reg­
gitore di non piccola parte d'Italia a Voi affidata. Roma co­
nobbe netta parola di pace il Pontefice , nelle istituzioni, il Prin­
cipe rigeneratore , nelle benedizioni all' Italia , 1' Angelo annun­
ciatore di non atteso gaudio , e banditore di sospirata civile li­
bertà. L'intera Europa ne fu scossa ed il plauso ebbe un eco 
per tutta la terra. 

In questa universale^letizia di felici augurj , in un giorno di 
ctfirna ricordanza , desideraste Voi , che in questa stessa città 
di Roma , la quale per lungo corso di secoli vide il sorgere , e 
il cadere degli Impcrj, 1' avvicendarsi di tante sorti di domina­
tori , e di popoli, in questo augusto centro della cristiana Re­
ligione , e della cattolica Unità (al quale nulla par che conven­
ga , se grande e maraviglioso non sia) voleste Voi , o Realissi­
mo Padre , che fra le stesse mura convenissero e raccolti insie­
me sedessero i Componenti 1' alto Consiglio , e gli eletti Rap­
presentanti del Popolo. 

Alla grandezza di quest'atto secolare degnamente risponde­
vano lo parole dell' onorevole vostr.0 Delegalo Emincntissimo 
Cardinale Altieri « La Santità di Nostro Sonore , diceva Egli, 
» si rallegra con Voi, e ringrazia Iddio, perchè siasi potuto 
» giungere ad introdurre ne' suoi Stati quelle forme politiche 
» richieste dall' esigenza de' tempi, e che sono conciliabili con 
» la natura del suo pontificio Governo. Ora a Voi si appartie-
» ne , o Signori , il procurare di ritrarre dalle nuove istituzio-
» ni quei bcneficj,che Sua Santità ha desiderati nel concederle » 
Né da queste espressioni di sublime paternità dissentiva l'au­
torevole Ministero destinato a reggere le pubbliche cose, allor­
quando in nomo della Santità Vostra , del nuovo ordine costi­
tuzionale ci teneva discorso. Poneva Esso a fondamento di vera 
civiltà la Religione pura , e santissima , che educando il popolo 
a generosi o morali principj degno lo rende delle ottenute isti­
tuzioni. Accennava in brevi parole alle difficoltà de' tempi, all' 
esaurimento dell'erario , alla responsabilità effettiva, e non illu­
soria de'Ministri, e de'funzionari ; ed infine alla necessità di 
utili provvidenze , e di larghe riforme per tutto lo Stato in ogni 
parte del pubblico reggimento. Toccava eziandio alcun che in 
proposito della guerra, che per la indipendenza nazionale d'Ita­
lia si combalte; ricordava le relazioni politiche di stretta, e lea­
le amicizia con le altre Provincie italiane , e ne confortava con 
V annunzio del felice successo , che a beneficio della causa na­
zionale sperava fosse per derivare dalle riassunte pratiche di una 
Lega politica con i varj Stati d'Italia. Diceva, come obbedendo 
alla paterna sollecitudino della Santità Vostra abbia dato opera 
a porre le truppe regolari , e i volontari! pontificii sotto il co­
mando di Sua Maestà il Re Carlo Alberto. 

Aggiungeva da ultimo il Ministero , come a stringere molti 
legami di buona vicinanza e di amicizia coi finitimi popoli, sia­
si caldamente adoperalo presso il Governo Sardo per la pron­
ta spedizione di abili Commissari! alla valorosa Nazione Unghe­
rese nella intenzione di conseguire lo stesso oggetto. E rendendo 
la dovuta giustizia alla dottrina , ed alle virtù della Nazione 
Alemanna , protestava palesemente , e solennemente non essere 
1' Italia mossa dall' ambizione di conquista nell' attuale suo com­
movimento ; ma volere solamente restarsene dentro a'suoi natu­
rali confini, padrona di se, ed indipendente da estranea do­
minazione , unicamente inlesa alla prosperità de1 suoi figli , ed 
all' incremento, e perfezionamento di ogni maniera di sapere, e 
di arti, al che sembra essere stata in ispecial modo, ed in tut­
ti i tempi dalla Provvidenza destinata. Per le quali cose tutte 
il consiglio , e la cooperazione nostra, in nome del pubblico be­
ne, e della patria richiedeva. — E ne giova sperare, che non sia 
per fallire allo scopo l'onesta domanda. - Opera daremo, per 
quanto è in Noi , cittadina, volonterosa , infaticabile ; giacché 
se in bene ordinato , e tranquillo andamento di cose il mo­
strarsi inerte è vergogna , ne' supremi bisogni della patria è 

delitto. Niuno è di noi , che questa verità profondamente non 
senta; niuno è di Noi, che oggi solennemente non la procla­
mi per modo, che non abbia ad aggravarci la taccia di inope­
rosi , o disutili cittadini. In questa non superba , ma sincera 
manifesta/ione dell' animo nostro , abbiate , o Heatissimo Padre, 
una ferma testimonianza della nostra gratitudine, ed una so­
lenne dichiarazione della inalterabile nostra devozione alla Sacra 
Vostra Peisoua, alla Religione, alla Patria. A tutela di que­
sta , a sviluppo, e sonsolidamento delle liberali istituzioni niuna 
cosa al certo è più efficace che la pubblica tranquillità. A 
mantenere la quale , si volgono ora a Voi, o Beatissimo Pa­
dre , le calde nostre preghiere , alla responsabilità de' Ministri, 
de' Presidi , de' Magistrati, alla coscienza de' Cittadini, all'a­
more del Popolo , al coraggio, e allo zelo delle cittadine 
Milizie. 

Nostra cura fra le altre principalissima sarà di cooperare 
unitamente agli onorevoli Deputati delle Provincie all' ordina­
mento delle finanze , onde per la mala amministrazione , per 
la mancanza del credito pubblico , e de' mezzi di commercio, 
e d'industria non abbia a paralizzarsi 1' azione di quel prin­

cipio vitale, che venendo meno, induce i popoli a risoluzio­
ni disperatissime con immenso , e talvolta irreparabile danno 
dola proprietà , della morale , della libertà. Tenga Iddio lon­
tani sì tristi giorni da Noil 

Leggi, e condizioni imperiose oggi ne impone il tempo , 
e sarebbe arrogante , e forse vana pretensione, sperar vita 
di civiltà lottando coi tempi. Ogni secolo ha i suoi bisogn, 
le sue passioni, il suo proponimento. La vita del secolo no­
stro [è un pensiero d'indipendenza , una fiamma di Naziona­
lità. Arde antica in Italia , come in Lei sono antiche la sven­
tura , e la gloria 1 Quosto fuoco di libertà invade ora le menti, 
e gli italici petti ; mentre gli avvenimenti , che si sono fin 
qui con .immensa rapidità succeduti , chiaramente addimostrano 
la potenza irresistibile , meravigliosa di un Principio naziona­
le rigeneratore , che disdegna del pari la monarchia assoluta , 
e la libertà licenziosa. In sì gravi ravvolgimenti di fortune, 
e di cose Roma nella sua specialità intangibile , potentissima 
vede oggi inseparabili Cattolicismo , e Nazionalità ; e supremi, 
né mai.peritati beneficii 9e ne promette. 

BEATISSIMO PADRE 1 La nostra sociale , e politica rigene­
razione è opera dell' animo Vostro paterno ; e come la sospi­
rata Era novella ha principio , e nome da Voi, così ne por­
terà nei secoli avvenire l'augusto Nome. Padre , Sovrano , e 
Pontefice accogliete benignamente 1' amore de' figli , la grati­
tudine do' sudditi, e la profonda riverenza ond' è compreso 1' 
Alto Consiglio. 

Principe Pietro Odescalchi Presidente — Principe 
Domenico Orsini — Andrea Conte Gabrielli — Marchese 
Paolucci Calboli — Emiliano Professor Sarti — / / Con­
sigliere Conte Strozzi Invitalo dalla Commissione e Re­
latore. 
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Abbiamo dal Telegrafo le seguenti notizie: 
NAPOLI 26 G i u g n o 

Lettera pervenutaci dalle vicinanze di Monteleone 
in data del 25 s tante , ci fa supporre che niun' attacco 
siasi operato da quelle milizie cittadine colle soldatesche 
di Nunziante , anzi ci si assicura che il numero degli 
armati che lo circondano ò notevolissimo , e che aven­
dolo ripetutamente invitato a regolare battaglie egli sia­
si costantemente negato — Più , che Romeo trovasi al 
piano della Corona al comando di 8 mila uomini Cala­
bresi , e mille artiglieri Siciliani con venti cannoni per 
impedire che le truppe di Reggio si potessero congiun­
gere a quelle di Monteleone. 

Si conferma per altra fonte la disfatta, e dicesi an­
che , la resa del brigadiere a Castrovillari. 

ALTIIA 
Ci si scrive da Paola in data del 19 Giugno. 

Tutti i paesi sono in piena rivolta , meno Tropea 
— In Cosenza si è aperto il Parlamento , e ci sono 
10,000 Pcdaccsi armati a guerra. In Paola 400 di quei 
paesi uniti a 1000 Siculi da pochi giorni sbarcati con 
40 pezzi di artiglieria — In Tiriolo poi 600 con 4 com­
pagnie alla fiumana dell'Angilola. La compagnia Bian­
chi- prese una barca con 23 barili di polvere al Pizzo. 
Il dì 17 una delle compagnie Stocca assaltò lo stabili­
mento della Mongiana , e restarono morti due artiglie­
ri che fecero resistenza , ed un guardia nazionale della 
Serra ferito : tutte le munizioni da guerra che vi era­
no in quel luogo, e molti muli vennero ben presto tra­
sportati al campo di Tiriolo. 

Il 19 a tre ore di giorno nelle vicinanze di Tomba-
rò sopra Sorianello 4 compagnie di soldati si attaccaro­
no con molti della G. Nazionale di quei luoghi, ed an­
cora non sappiamo 1' esito. 

Il Barone Stocco con molte migliaia di Siciliani , e 
Calabresi il giorno 16 si accampò al piano della Coro­
na — La G. Nazionale della Provincia di Reggio doma­
ni dicesi partirà per la pianura di Mileto. 

I Siciliani sbarcano in ogni punto delle Calabrie pol­
vere , tabacco, zucchero, caffè, ai telerie a vilissimi 
prezzi. Il sale si vende ad un grano il rotolo a 48. 11 
villaggio San Ferdinando è stalo messo in fiamme. 

Le Camere si apriranno a Napoli il 1 luglio. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 27 Glugl lO. 

Una lettera di Modena, scritta oggi slesso, annunzia 
l'arrivo colà, avvenuto ieri , del Regio Commissario di 
S. M. Carlo Alberto, insieme a duo Assessori. Esso è il 
Senatore Sauli invece del Conte Gallina, che dicesi in­
disposto. Sul mezzo giorno fu il commissario stesso os­
sequiato dal Municipio Modenese, che si portò in treno 
di formalità all' ex palazzo ducale, ove ha posto stanza. 

Oggi il Municipio , che si bene meritò della patria 
nell' ottavario del 'suo provvisorio , cederà formalmente 
il Governo al Commissario; oggi veramente è soddisfat­
to il voto dei Modenesi di esser sudditi del Re Carlo 
Alberto. {Gazz. di Bologna.) 

— Ieri alle 7 pom. parli alla volta di Modena la 
colonna de '1400 Toscani, de'quali abbiamo già annun­
ciato l'arrivo, assieme alla mezza batteria. Dessa colon, 
na ò composta di carabinieri, di cacciatori e di civici, 
o si porta ad ingrossare le fila dell' esercito Italiano ca­
pitanato da Carlo Alberto. Se il coraggio e il valore cor­
rispondono alla bellezza personale di questo corpo, come 
nonne dubitiamo per ombra, gli Austriaci troveranno in 

I lui un degno emulo degli eroi di Gurtatone. La nostra ( 



SIA 
MM m 
Città lo ha vivamente e cordialmente applaudito tanto 
all' arrivd che alla partenza. ( Metà- Ila/lana.)' 

BO'/BKOLO 25 Giugno. ' 
La commissione ritornata ieri dal campo di, Carlo 

Alberto reca la notizia che oggi si cominciano i prepa­
rativi per l'attacco di Verona. Al campo lo attuali nof 
stre condizionij riguardo alla guerra, sono vedute, sotto 
aspetto diverso da quello, onde sono considerate ijn cer­
tuni fuori del teatro di guerra. é 

Ieri 24 un postiglione giunto dalie vicinanze di Osti-
glia ci assicurò che i 500 ungheresi1 che si erano por­
tati in quel paese, furono fatti prigionieri dal 'Piemon­
tesi avvisati della scorreria degli austriaci. 

Oggi ò giunto da noi un ufficiale Lombardo per pre­
parare gli alloggi per un corpo di 600 militi , òhe si 
fermeranno in Bozzolo, e per altri 600 che prenderanno 
stazione in San Martino. 

Qui corre voce che Rndetzky sìa partito da.Verona 
colia sua armata allo scopo di distrarre le trnppe,pie­
montesi, e vuoisi che venga alla volta della linea del­
l' Oglio. {Eoo del Po.) 

VENEZIA 24 Giugno ore 4 pom. 
Dai rapporti del Comando generale della Marina ve­

neta e del Comando del forte di Magherà , abbiamo i 
seguenti particolari intorno agli attacchi dei giorni 22 
e 23 da,l corrente: ' ' 

Ad 1 ora e mezzo pomeridiane del giorno 22, il ne­
mico si presentò lungo il fiume Osellino alla distanza 
di 1 miglio e i/4-da Magherà , e fa visto ad, occupare 
lo due caso fuori di Mestre, vicine al canale. A sloggiar­
lo da quella posiziono venne fatto qualche colpo di can­
none e di obizzo, e la cosa riuscì tanto bene, che una 
delle nòstro granate andò a spaccarsi nella piazza di Me­
stre con terribile cffetfo, poiché giunsero sino al forte 
alte grida di tei coro. A quanto venne riferito, lo scop­
pio della granata avrebbe ucciso 8 Croati e 2 fanciulli. 
Alle ore 4 e mezza del giorno stesso, essendo comparso 
il nemico alla distanza da un miglio sull'argine che con­
duce a Camnalto, un corpo di 30 volonlarii del reggi­
mento Lombardo, comandato dal Capitano Maino , uscì 
con ordine di sloggiare il nemico da una oasa ilio co­
priva I di lui .lavori* e ciò pure ebbe il stio pieno ef-
i'elto; poiché il nemico, dopo avere scambiato coi nostri 
vatii colpi di fucile, abbandonò la posizione, e quantun­
que tirasse colpi di cannone, appostato dietro la casa 
suddetta, i nostri vi appiccarono il fuoco, e sen/a alcu-
na perdita o in buon ordine si ritirarono. 

Altre due sortito operarono i nostri allo ore 3 del 
giorno 23: l'una dal forte O,l'altra dal fortino nizzardi, 
lungo l.i strada ferrata, ottenendo sempre l'effetto d'impe­
dire i lavoii dell'inimico. 

1 nostri bastimenti alla linea di difesa di Fusina, 
cioè: la cannoniera Pelota, comandata dal lenente di va­
scello Vurassiuovich, la cannoniera Calipso, "comandata 
dal tenente di fregala Gambillo; la cannoniera Medusa, 
comandata dall'alfiere di vascello Vecchiotti, la piroga 
di prima specie Vwan; comandata dali'alfieic di frega­
la Su/zi, sono stati attaccati la mattina del 23, alle 
ore 3 circa da una batteria nemica di HI pezzi di can­
none di grosso calibro, ed hanno sostenuto un fuoco 
vigorosissimo per circa due ore, sino a che riuscirono 
a far latere quella batteria. 

Abbiamo a dolerci della perdita di due individui de­
gli equipaggi, e di ó rimasti feriti. Notisi può conosce­
re la perdita del nemico, ch'essere deve consideiabile, 
perchè Je nostre palle colpivano nel miglior modo. 

Le cannoniere e la piroga furono danneggiate in va­
ri! punti dei loro scali ed alberatura. 1 danni sooope­
rò riparabili. 

Per incarico del Governo Provvisorio. 
Il Segretario generale—J. ZBNNARI. 

{Gazz. di Venezia} 

Una lettera di Venezia del 25 corr. dice: 
Intorno a Venezia ormai non sono che pochissime 

ti lippe nemiche. 11 movimento straordinario avvenuto 
degli austriaci si riferisce al passaggio dell' Adige fatto 
dai Piemontesi a l'onton, e qui ilicosi possano essere 
passati anche dal lato di Tomhctta. — Si crede per di­
verse relazioni che le trattative di pacificazione sictto 
molle inoltrate, e che in tre settimane possa essere con­
clusa la paco: paté che l'esercito imperiale volesse salvo 
l'onore delle sue armi, e che, ottenuto questo, gli au­
striaci fossero pronti ad abbandonare un suolo, che ormai 
non può più. essere in loro possesso. È impossibile clic 
essi possano mai più sperare di rimanere in Italia, quin­
di è naturale, se avrà forza la ragione, clic giungano a 
trattative ed a conclusioni diflinitive. — Venezia è as­
sicurala di essere al coperto di qualunque attacco; i 
Pontificii formano il principale presidio dei suoi l'orti , 
e questi sono così bene armati, che è impossìbile possa 
venire dall' inimico fatto alcun tentativo colla più lieve 
speranza di successo. (Gazz. di Bologna) 

M H E W E 17 Giugno. 

Oggi giunse da Ancona nel nostro porto la fregata 
inglese Spartan cap. Seymonds con 240 persone di equi. 
paggio e 21 cannoni, e il brick pure inglese llarlejum 
cap. John Moor con 130 persone e 14 cannoni. 

19 Giugno. —- Questa notte abbiamo messo alla vela 

e stiamo bordeggiando in "questo Golfo, non effetto che 
gli austriaci pensino ad aétatctfrcl, però il governo do­
vrebbe provveder!) e manda,!qt dei vapori ed il rimanen­
te dei legni a vela. Domani avremo altra corvetta ve­
neta e fra pochi giorni uri vapore ; lutto fa numero, e 
speriamo bene* , , -, '(Gain, di iGenova) 

STATI ESTERI 
' ,' ' I U ANCIA 

PABIBI 21 Giugno. — L' assemblea nazionale, nella 
sàia addata di ieri, ha approvato, dopo un vivissimo di­
battimento il decreto, proposto dal ministro dei lavori 
pubblici con coi veugouo accordati 3 milioni destinati a 
mantenere i, pubblici lavoratori. ' 

— Si legge nel Debuti, cho ieri sulla sera si sono 
formati assai numerosi assembramenti sulla piazza del 
corpo Municipale i quali poco a poco si sono fatti ag­
gressivi.' Erano essi composti per la maggior parte di 
quei tristi che sembrano avere la missione di perpetua­
re il disordine e d'impedire die si ristabiliscano il com­
mercio e l'industria. Dopo aver proferito a più riprese 
le grida di v'ha Luigi Napoleone, si sono formati in drap­
pelli e si sono trasportati a danzare intorno all' albero 
della libertà, ali eiitrcmita della piazza, cantando la Car­
magnola, e interrompendosi di tempo in tempo per r i ­
potere lo stesso grido di vioa Napoleone I Un cittadino 
che ricusò di unirsi a questo grido , fu indegnamente 
maltrattato e battuto. Alcuni guardiani della città che 
accorrevano sul luogo riuscirono con molta fatica a sal­
varlo dalle mani di quei forsennati. La l'olla velino Umil­
mente dispersa dalla forza armata, e si operarono vari 
arresti. 

— Noi daremo al più presto un sunto del progetto di 
Costituzione, che fu \clto da Armaud Marrast all'Assem­
blea Nazionale nella tornata del di 19. 

MARSIGLIA, 21 e 22giugno. Da parecchi giorni gli ope­
rai ili eerte professioni , fra lo altre quelli delle i aiti­
none di zucchero , i tagliapietre , i fabbri muratori re­
clamavano alla prefettura perchè le ore del loro lavoro 
fossero ridotto a dieci , e il soprappiù pagato come ore 
di supplemento II non aver" avuto una favorevole ri­
sposta li mise di cattivo umore , e ricominciarono il 
22 corrente a raccogliere buon numero di aderenti per 
fare una imponente dimostrazione alla prefettura di Po­
lizia. Il prefetto l'eco sentire che giusta" il suo primo de­
creto l'orario si manterrebbe ridotto a110 ore, in fino 
a cho però il governo non abbia risoluta definitiva­
mente la questione rassegnatagli. Questa risposta non 
piacque. L'invito l'atto alla moltitudine di disperdersi an­
dò deserto. Un commissario di polizia di guardia na­
zionale e di litica posero in fuga quo' gruppi. Essi si 
scioglievano in un luogo per ricomporsi in altro. I varj 
corpi di truppa si posero in movimento con armi e mu­
nizioni per occupare militarmente la città. Si cominciò 
ad agire contro li attruppamenti con cariche di cavai' 
leria e d'infanteria alla b.ijonetta. Colpi di fuoco essendo 
stati tratti contro la pubblica forza , prese essa allora 
a l'aro delle scariche di moschciteria : delle enormi bar­
ricale vennero (ormate nel sobborgo Castellane e sulla 
piazza Au OEuculs. Dei colpi di fucile, tegole e pro­
iettili venivano pur lanciati dalle finestre e tetti sulla 
guardia nazionale. Una vivissima fucilata era pertanto 
accesa sulla suddetta piazza. Venivano trasportati nume­
rosi feriti : la costernazione generale rese la città presso 
che deserta. Si parla di adoperare il cannone contro le 
barricate. Il prefetto si reca in questo momento sulla 
piazza OEucufs per interporsi e far cessare il combat­
timento. 

— Questa mattina 23 la lotta cominciò con una 
terribile intensità. La barricala della piazza Castellane 
è stata sfracellata dal cannone della nostra artiglieria , 
quindi presa d'assalto alla bajonetta dal bravo batta­
glione elei 32 di linea che era in quel punto sbarcato, 
e sostenuto dalla guardia nazionale. Si videro nella lotta 
delie donne vere l'urie , che si battevano contro i nostri 
soldati con un accanimento inaudito. Quivi ancora fu 
sparso gran sangue. Un capo battaglione risparmiato dal 
fuoco degli arabi ', fu .colpito da palle francesi e fraterno. 

Si dice che alla barricata Castellane le perdite de­
gli insorti furono considerevoli, più di cento fra essi 
sono stali fatti prigionieri. Tutta la mattina gli arresti 
continuarono nelle case del vicinato ovo i ribelli ripa­
rarono. Si fa ascondere il numero totale degli arresti a 
700 circa. 

Adesso tutto ritornò nell'ordine; ovunque la som­
mossa fu vinta, soggiogata. Non ostante i magazzini so­
no tutti chiusi; la nosira città olire l'aspetto di un cam­
po diserto dall'invasione: quanto alla piazza aux oeueufs 
gl'insorti ban tutto distrutto per farsene delle armi; è 
la più terribile imagine della devastazione. 

Sin da'primi avvenimenti del 22 e 23 giugno non 
abbiamo punto esitato a credere che il seguale non fos­
se stato dato da Parigi e che nel medesimo istante un 
simile moto non iscoppiasse nella capitale. Il solo caso 
non produce sforzi così ben concertati, non dà capi ca­
paci di organizzale delle piazze d'armi come quelle di 
Castellane e OEu"ufs, non somminislra particolarmente ad 
operai senza lavoro dello imperiali d'oro di Russia, delle 
sovrane dInghilterra, de'napoleoni d'oro, de'biglietti di 
banco, come quelli ohe si trovarono nelle tasche di al­
cuni prigionieri. 

mmmmmsmmÈBmÈSmmmsmmmmmmsm 
Il dispaccio spgtìenlrJ, cho ci è comunicalo uH'lslan-

(c, giustifica le nostre previsioni. 
Dispaccio Telegrafico 4ì Parigi del 24 giugno 1848, 

9 oc» del mattino. 
Il Ministro dell'Interno. 
Parecchi capi dello fabbriche nazionali fomentarono 

gravi turbolenze in Parigi. Delle barricato sono state 
innalzate. La guardia nazionale, la guardia nazionale 
mobile, (a truppa di linea e la guardia repubblicana 
fecero il loro dovere^ coraggiosamente, e in questo mor 
monto sono padroni "sopra tutti i punti. 

(Gazz. di Genova.) 

I t tGl l ILTEBIIA 
LONDRA 17 Giuqwr. Annunziamo con piqcéro che il 

signor Olozaga, il celebre deputato progressista, e ri-
escito a fuggire di Spagna. Egli é arrivato ieri a Lon­
dra, essendosi rifugiato a bordo del Trafalgar allorché 
questo bastimento approdò a Lisbona, ( Times ) 

GERMANIA 
VIENNA 19. Giugno. Le esigenze dei lavoranti si fan­

no ogni di più grandi; ed il Comitato di Sicurezza non 
è più in grado di soddisfarvi. Diciannove mila lavoran­
ti alle opero pubbliche esigevano ieri un aumento di 
salario. Alle tre ore dOvevansi dar le paghe settimann-
nali, e temevasi che i caporioni avrebbero forse impe­
dito gli altri di ricevere la paga sull' antica norma , e 
provocato cosi il disordine. Il Comitato di Sicurezza ha 
quindi diretto un proclama ai lavoranti, nel quale pren­
de a dimostrar loro l'ingiustizia delle loro pretensioni, 
e gli esorta a mantenersi tranquilli. Quell' agitazione 
non ebbe adunque alcun seguito. Fu però consegnato 
nelle caserme il militare a fine di potore, al primo ten­
tativo di disordine , procedere energicamente contro i 
turbolenti. 

Molto agita puro la legge elettorale che il partito 
ultra, non contento delle modificazioni già fatto per cui 
anche gli operaj son elettori ed eleggibili, vorrebbe ora 
rovesciare per introdurre le elezioni dirette. Intanto le 
elezioni indirette son cominciato , O ad onta del gran­
de ardore dei pochi caporioni , porgono il medesimo 
(risto esempio eli freddezza che si è potuto osservare 
anche altrove I ( Aìlgerneìne. ) 

A malgrado delle incominciate pratiche di pape si 
continuano gì' invìi di truppe in Italia. Il giorno 10 
parti da Korneuburg a quella volta il 3, battaglione 
d'infanteria Deutschmeister , ed il 15. reggimento po­
lacco duca di Nassau ò qui arrivato di Moravia. Lune­
di o martedì partirà per Italia sulla strada ferrata. An­
che il reggimento fanti principe Emilio qui di guarni­
gione , come pure un battaglione di cacciatori saranno 
colà inviati. ( G. II. ) 

— 21. Le notizie che oggi riceviamo da Praga sono in 
complesso più tranquillanti. Il parlilo slavo ha dato 14 
sfatichi , e la città è gru occupata dal militare , il cui 
comando è stato di nuovo assunto dal Windiscbgratz. 

In questo punto una staffetta da Costantinopoli reca 
l'annuncio che agli cmissarj russi sia riuscito di solle­
vare i principati Danubiani. Essi debbono convocare 
un'Assemblea nazionale , in cui si tratterà la quistionc 
della diretta unione colla Russia. 

PBAGA 18 Giugno. (Gazz. d'Auq.) La fatale catastrofe 
è passata. Erano già conosciute da qualche tempo dal 
nostro governo le fila ordite dal partito Slavo ; però ha 
potuto efficacemente ripararvi. La lotta è stata terribile, 
ma lo sarebbe stata ancor più se avesse tardato ancora 
qualche giorno. Si può concludere con poche parole che 
il Congresso Slavo è stato sciolto col Cannone, e per­
suaderci che le popolazioni di Boemia non avevano al­
cuna simpatìa per esso. 

Finalmente si pubblicano descrizioni particolareggia­
te della tremenda lotta che in sei intiere giornate de­
vastò la bella Praga , e finì con la piena vittoria dello 
truppe sugli insorgenti. La deposizione delle armi si sta 
facendo. Ma nessuno crederà che la rivoluziono finisca 
così, per esser soppressa a Praga! (Allgcmeine.) 

CARLSBAR 18 Giugno, ore 10 mattinai L'uccisione 
della principessa Windiscbgratz è ormai posta fuori di 
dubbio. Un tedesco fuggitivo da Praga narra che i Ce­
selli non cedono; il comandante li fa di tempo in tem­
po scongiurare di non volerlo obbligare a distruggere 
la città , mentre eglt è munito del potere illimitato di 
farla bombardare. 

Tutto indarno, e quindi ad intervalli essa fu anche 
bombardata realmente Le donne ed i ragazzi si lascia­
no uscire di Praga. Egli stesso*, il referente , fuori del­
la città è stato saccheggiato dalla canaglia. (Gaz. Unto.) 

ITNGIIEI&IA 
PESTÌI 15 Giugno. (Gazz. Univ.) Jeri ò qui giunto da 

Innsbruck il nostro primo ministro conte L. Batthvany, 
e recò In notizia che il Ho ha sancito l* unione colla 
Transilvauia. Jesi fu pubblicato in questa città il giudi­
zio statario. 

ERRATA CORRIGE 
Nel num. precedente, alla prima pagina , col. 1 li­

nea 20 leggi TEOHIA e non materia; la medesima cor-
rcz.ione alla linea 25, o colonna 2 linea ultima leggi 
REALE e non morale. 

M. I'INTO, Ju. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Ruonaccorsi al Corso r\. 219. 

Nello k è . Tip. di prop, di Gaetano A. Bertuelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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